La guerra di Crimea    (1854-1856)

Prima guerra limitata: 

Russia 
       Vs         Turchia   (UK, Francia, Piemonte)

Cause scoppio:    in generale instabilità area balcanica: impero austriaco (interessato alla stabilità regione), russo (impegnato espansione verso sud), ottomano (in dissolvimento).

· Russia voleva i principati romeni (x panslavismo);

· Frizioni Russia e UK: controllo Afghanistan; 

· UK e Francia volevano frenare espansione russa (pericoloso per equilibrio europeo).

Nel 1853 la Russia si rifiutò di firmare un accordo internazionale per la salvaguardia Turchia, e dichiarò guerra: UK entrò alleata Turchia e poi Francia e Piemonte (x dare una lezione alla Russia e ritardare la crisi dell’impero ottomano).

Finì x la minaccia dell’Austria di entrare in guerra.

Risultati:  

· Piano territoriale: indipendenza principati romeni ( ris.insignificanti);

· Piano politico: Russia ridimensionata e UK potenza centrale.

La Germania: l’unificazione tedesca sotto l’egemonia prussiana

In Germania mancava totalmente la componente rivoluzionaria (andare contro strapotere Junkers).

Prussia: 

· Politicamente arretrata:    

· modello politico militarista (x forti pressioni alle frontiere), 

· classe dirigente arretrata (ancora privilegi feudale, nobiltà legata alla monarchia), 

· istituzioni politiche assolutistiche (Landtag e camera dei signori: alta borghesia e nobili). 

· Economicamente forte.

Grazie al cancelliere Otto von Bismarck (1862-1890), Prussia egemonizzò tutta l’area tedesca.

Bismarck: esponente del conservatorismo aristocratico, odiava il liberalismo e li idee democratiche, represse tutti i moti. Acceso nazionalista, amava la politica di potenza (culto dello stato e uso della forza). Non mirava all’unificazione della Germania come libera nazione, ma ad un espansione prussiana in tutta la regione tedesca.

Eletto in seguito a crisi costituzionale (1862): Guglielmo I in contrasto con il Landtag per la riforma dell’esercito (G. voleva prolungare la durata del fermo militare, parlamento no). Fu sciolto il parlamento.

Bismarck per portare la Germania a livello di stato nazionale: 

1) cominciò militarizzazione della Prussia e esautorò il parlamento;

2) creò le condizioni ottimali per lo scontro con Austria:

· si garantì la neutralità della Russia (con aiuto nell’insurrezione polacca);

· si riavvicinò alla Francia di Napoleone III (1865);

· sabotò il consiglio austriaco per la revisione della costituzione tedesca;

· alleanza con l’Italia (1866- promise il veneto in caso di vittoria in guerra con Austria);

3) guerra contro la Danimarca in alleanza con Austria (questione Holstein).

{Questione Holstein (1864):  alcuni ducati di lingua tedesca erano danesi, morto il re la discendenza seguì per linea femminile, ma la legge prevedeva solo per maschile: rivolta dei principati che divennero tedeschi. L’esercito prussiano li invase e la Germania trascinò l’Austria in una brevissima guerra che vinsero. Mentre l’Austria voleva rendere i principati indipendenti sotto un loro sovrano fidato, l’Austria tenne l’Holstein e la Prussia tenne l’altro. Austria non ebbe particolari vantaggi dal possesso del territorio, ma venne screditata agli occhi dei tedeschi per il suo carattere interessato = i rapporti austro-tedeschi si deteriorarono ulteriormente.}

4) Nel 1866 Bismarck invase l’Holstein, dichiarando guerra all’Austria, impreparata ad uno scontro tale: Bismarck vinse in soli 15 giorni. Non approfittò della vittoria in senso territoriale (avevano in pugno Vienna), ma aprì immediati negoziati per metterla a frutto. 

Pace di Praga (23 agosto1866):   non scalfì territorialmente l’Austria, ma la ridusse da potenza a semplice stato danubiano.

· Veneto alla Francia (inseguito la donò all’Italia);

· Holstein alla Prussia;

· Diritto a riorganizzare la Germania ed annettersi alcuni stati;

· Costituzione sul territorio asburgico di due stati distinti: 

· Cisleitania (Austria, Galizia, Moravia, Dalmazia);

· Transleitania (Ungheria e altre nazioni slave).

Aperta la strada sull’egemonia sulla Germania del nord. Si completò l’unificazione di due terzi della Germania e l’integrazione delle due classi dominanti: nobiltà e borghesia. 

5) Guerra franco-prussiana per acquisizione territori Germania del sud (Napoleone III voleva rimanessero neutrali).

Dopo la conclusione guerra austro-prussiana, i rapporti franco-prussiani deteriorati (Francia si aspettava un compenso territoriale, rifiuto tedesco per zone del Reno, ma indifferenza per eventuale espansione francese nel Belgio; veto bismarckiano per la zona del Lussemburgo).

 Causa: questione della successione spagnola. Dopo rivolta militare, la corona spagnola fu offerta agli Hohenzollern  (cugino del re di Prussia), Francia si oppose: tra due zone tedesche. Insisté per una rinuncia totale della Prussia sulla Spagna con un telegramma, che venne manipolato, reso offensivo per la Francia e poi pubblico. 

La Francia dichiarò guerra alla Prussia (1870), perse perché fece affidamento sugli stati tedeschi meridionali, ma combatterono per la Prussia per spirito nazionalista.

Conseguenze: Napoleone abdicò.

Pace di Francoforte (1871): la Germania si annette Alsazia e gran parte della Lorena + debito di guerra di 5 miliardi di franchi.

6 dicembre 1870: Proclamazione del “Secondo Reich”. Guglielmo I: kaiser, imperatore tedesco.   

L’unificazione nazionale italiana

Democratici e moderati nel processo di unificazione italiana

Risorgimento: la rinascita di un sentimento nazionalistico che tendeva ad edificare uno stato nazionale attraverso vie diplomatico-militari e non rivoluzionarie.

L’unità e l’indipendenza dell’Italia si realizzarono (come per Germania) per la progressiva espansione ed annessione di territori al Piemonte e per la diplomazia di uno statista, Camillo Benso conte di Cavour, oltre che per il potere dei Savoia.

L’azione rivoluzionaria ebbe grande importanza nell’accelerazione e nella spinta di questi avvenimenti.

· Democratici:  
Mazzini     (crisi)    

· Grande repressione delle iniziative;

· Nessun cambiamento di programmi dal 48 ad ora;

· Non erano state studiate le cause della sconfitta;

· Erano riaffermati gli obiettivi di unità, indipendenza e libertà;

· Totalmente antisociali e anticomunisti (non avrebbero portato all’unità italiana).

· Riproposizione del carattere classista della rivoluzione;

· Ideale del “primato”della missione italiana (rinvigorito dalla situazione francese), ancora un tono mistico-religioso;

· Masse urbane del nord terreno ideale per l’insurrezione (insurrezione di Milano1853: disastro totale).

· Socialismo risorgimentale: non accettavano i toni mistico-religiosi e l’impostazione interclassista.

· Giuseppe Ferrari  (razionalismo rivoluzionaria): 

· carattere socialista alla rivoluzione; 

· unirsi con l’azione rivoluzionaria francese; 

· cercava unità delle masse intorno alla riforma agraria.


· Carlo Pisacane (socialismo radicale):

· no subordinazione all’iniziativa rivoluzionaria francese;

· acceso carattere classista;

· rivoluzione sociale senza passare attraverso la rivoluzione borghese x l’estrema debolezza borghesia italiana.

Guardavano dopo i fallimenti del nord, al sud come ad un’area calda x il brutale sfruttamento delle masse contadine e la debolezza dello stato borbonico. Furono tentate nuova azioni, ma furono disastrose.

· Moderati: rappresentavano il contrario del metodo mazziniano:

· Attentissimi al quadro delle alleanze;

· Temevano gli entusiasmi delle masse;

· Erano parlamentarismi;

· Si attennero sempre alla politica del giusto mezzo;

· Seppero dal equilibrio al Piemonte.

Società nazionale: costituita dai moderati del Piemonte assieme al governo piemontese, assorbì gli intellettuali ed i patrioti del partito democratico, delusi dopo i fallimenti mazziniani. Era un’associazione legata agli ambienti liberali-cavouriani e voleva fare del Piemonte lo stato guida per l’unificazione italiana (Manin, La Farina, Garibaldi).

Nel 1849 venne ripresa la guerra contro l’Austria, dopo sconfitta fu evitato il colpo di stato grazie a:

· Elezioni per la camera;

· Programma Moncalieri (intervento intimidatorio:Vittorio Emanuele minacciò gli elettori di sostenere una maggioranza moderata).

Si formò un governo di destra moderato, con a capo D’Azeglio. La sua politica fu:

· Anticlericale (leggi Siccardi: più istruzione non clericale);

{Leggi Siccardi: hanno abolito tutti i privilegi della chiesa:  chiesa territorio non più franco: tolto il diritto di asilo e tolto il foro ecclesiastico: avevano un tribunale con le loro leggi. Provocheranno uno scontro tra i moderati e i conservatori che erano preoccupati per queste leggi.}
· Modernizzazione dell’agricoltura;

· Potenziamento dell’esercito (La Marmora).

Cavour entrò come ministro dell’agricoltura, poi del commercio. Diede un’impronta liberista alla politica finanziaria ed entrò nelle decisioni di tutti gli altri ministri: tutto dipendeva dal suo liberalismo.

Connubio (1852): accordo fra democratici moderati (Rattazzi) e le componenti avanzate di destra intorno ad un programma liberale. Sarà la base del governo piemontese per entrare in alleanza con la Francia (si fece dare il consenso dalle potenze europee). Trasforma la dispersioni delle forze parlamentari piemontesi.

· Libero scambio (abolizione dei dazi doganali: aprì i confini a prodotti più evoluti rispetto ai piemontesi = proteste per il conseguente abbassamento dei prezzi);

· Parlamento centralista eletto a suffragio ristretto (centralità rispetto al potere del re: il re perde potere nei confronti del parlamento: deve riferirsi a lui nelle decisioni);

· Difesa libertà fondamentali (stampa, opinione e organizzazione politica, tranne mazziniani);

· Innovazioni economiche (primo sistema bancario come sostegno per nuove attività finanziarie);

· Lotta per indipendenza italiana(tramite iniziativa dall’alto, per piccole annessioni);

· Leggi Rattazzi 1855 (provocano crisi calabiana: soppressione degli ordini religiosi contemplativi, laicizzazione: incameramento dei beni posseduti della chiesa senza funzione sociale; per questo il governo Cavour rischia di cadere, poi più saldo di prima);

· Partecipazione alla guerra di Crimea.

Cavour capo del governo 24 ottobre 1852: venne consolidato un centro forte in parlamento, ed aumentava sia il peso del parlamento che quello del governo.

Si mostrò intransigente con Austria e con i mazziniani, isolò gli estremisti.

Successo di Cavour grazie a abile politica interna e delle alleanze internazionali.

La seconda guerra d’indipendenza

Guerra con cui ottenne la Lombardia fu preceduta da abili diplomazie:

1) Partecipazione alla guerra di Crimea (il Piemonte poté entrare nelle trattative delle potenze e proporre la questione italiana) = atteggiamento di benevolenza dell’UK e Francia;

2) Accordo segreto con la Francia di Napoleone III: in caso di attacco austriaco, entrata in guerra della Francia in cambio di Nizza e Savoia;

3) Provocazione Austria: al riarmo ordinato da Cavour l’Austria rispose con un ultimatum ignorato da Cavour.

26 aprile 1859: Austria dichiarò guerra all’Italia. Formalmente era difensiva per il Piemonte: operativo il patto con Francia.

Le vittorie furono molte per il Piemonte. 

Armistizio Villafranca 6 luglio, voluto dai francesi:

· Lombardia donata dalla Francia al Piemonte;

· Il quadrilatero e le Venezie restavano all’Austria.

Decisione francese data da epidemia di colera, un massacro delle truppe francesi e l’atteggiamento della Prussia (minacciosa di allearsi con Austria e attaccare Francia da nord).

Cavour per protesta si dimise.

Subentrò il movimento indipendentista: i governi dell’Italia centrale con un esercito guidato da Garibaldi, chiese l’annessione al Piemonte.

1860 Cavour ritornò al governo e con due plebisciti si annessero Toscana ed Emilia. Allo stesso modo Nizza e Savoia alla Francia.

La spedizione dei Mille e l’unità d’Italia

Seconda tappa: annessione territori meridionali. Fondamentali iniziativa dal basso dei rivoluzionari e il genio militare di Garibaldi.

Nel regno delle due Sicilie l’agitazione popolare dopo trattato Villafranca era aumentato, sfociò nella rivolta di Palermo (1860) dove Garibaldi condusse un migliaio di uomini (lombardi e veneti) che, partiti da Quarto il 5 maggio, arrivarono a Marsala l’11, e da lì entrarono fino a Palermo che assediarono e liberarono. Lo stesso fecero con in Calabria e a Napoli (Francesco II era già fuggito a Gaeta). 

Cavour si sentì sempre contrario all’iniziativa garibaldina, per vari motivi:
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temeva rafforzamento dei repubblicani e del partito d’azione;
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se Garibaldi fosse andato fino allo stato vaticano avrebbe provocato le ire della Francia (a difesa del papa);
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non voleva l’unificazione in tempi brevi: voleva prima consolidare lo stato del nord;
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non voleva rafforzare ulteriormente l’Italia per non essere malvisto dalle potenze europee.

Tentò quindi con La Farina di ostacolare i piani dei democratici.

I progetti dei radicali andavano invece su altre strade:
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avevano già proclamato Garibaldi dittatore di Sicilia (Crispi segretario di stato);

[image: image6.png]



puntavano a Roma, per poi realizzare l’unità d’Italia per via rivoluzionaria e non con annessioni al Piemonte;
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in possesso di mezza Italia si sarebbero potute prendere opzioni diverse da quelle monarchiche (repubblicane o federaliste) e dare un esito al movimento diverso da quello piemontese.

La cosa non ebbe un buon esito: le popolazioni contadine insorte (già in possesso delle terre demaniali, continuavano a impadronirsi delle altre terre), vennero lasciate a se stesse. Vedevano Garibaldi come un sovvertitore dell’ordine sociale finora conosciuto, ma i radicali settentrionali preferivano l’appoggio delle classi borghesi e possidenti, che li vedevano come la miglior garanzia contro la rivolta delle classi subalterne.

C’erano tra i rivoluzionari due fronti:

1) Mazziniani: ostili alla monarchia sabauda, preferivano una soluzione repubblicana;

2) Garibaldi: continuava nella sua linea, “l’Italia e Vittorio Emanuele”.

Cavour fece in questo clima sentire le proprie idee: aveva l’appoggio del UK e chiese alla Francia di spedire le sue truppe nello stato vaticano per fronteggiare Garibaldi e impedirgli di puntare su Roma. Così i generali piemontesi, col consenso delle altre potenze, entrarono nello stato della chiesa, occuparono Marche e Umbria, sconfissero le truppe del papa e marciarono verso il napoletano. Qui Garibaldi dovette decidere se fronteggiare le truppe piemontesi o cavarsela con la rivolta contadina al sud. Cavour fece approvare l’annessione della Sicilia e di Napoli al regno sabaudo:se i repubblicani l’avessero fronteggiato = nemici dell’unità. Garibaldi accettò la sconfitta (Teano), e con dei plebisciti fu votata l’annessione.

Il 17 marzo 1861 venne proclamato il Regno d’Italia, con a capo re Vittorio Emanuele II.

I problemi post-risorgimentali e la destra storica

Il nuovo stato unitario e il governo della destra

Situazione italiana all’unificazione era drammatica: 
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era un paese agricolo con un industria a livello embrionale;
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rete di trasporti quasi inesistente;
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reddito nazionale = 1/3 del francese;
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analfabetismo (78%) e frazionamento linguistico regionale;
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isolamento geografico (anche x mancanza vie di comunicazione);
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persistenza di forme di proprietà semifeudali;
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attività agricola prevalentemente a livello di autoconsumo;
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scambio campagna-città quasi nullo;

[image: image16.png]



scarsità degli investimenti nella modernizzazione di campagne e di città.

La situazione poi variava anche a seconda delle diverse aree geografiche:
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Nord: cominciava a subentrare il sistema capitalistico nelle campagne (imprenditori agrari). Comincia la manodopera salariata bracciantile;
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Emilia e Ferrarese: consistente proletariato bracciantile (x grandi aziende capitalistiche e specializzazione delle colture);
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Italia centrale (stato della chiesa): relativa arretratezza x grandi estensioni terreni ecclesiastici = permanenza piccola attività;
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Toscana: iniziale spinta modernizzante poi rallentata, si preferiva la mezzadria;
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Italia meridionale: arretratissima, prevalere del latifondo e basso tasso produttività della terra, la miseria spinse alla rivolta sociale.

Geograficamente il nuovo mercato era unito dal 1861, economicamente era quasi inesistente. I primi compiti dello stato unitario furono allora quelli di:

· Unificare amministrativamente il territorio;

· Unificazione statale (questione veneta+romana) = raggiungere confini naturali dell’arco alpino;

· Ridurre l’analfabetismo;

· Sviluppare la erte di comunicazioni;

· Rendere operative le infrastrutture x comunicazioni come poste e telegrafi;

· Ridurre il deficit (500milioni) e il debito pubblico (2200 milioni) comprensivo anche degli stati ora annessi.

6 giugno 1861 muore Cavour, il nuovo governo dovette fare scelte drastiche: liberismo/protezionismo, sostenere industria/agricoltura, sviluppo equilibrato nord-sud o primato al nord.

La classe politica moderata che fece queste scelte fu chiamata “Destra storica”: ceto politico conservatore (notabilato), lasciava il potere in mano ad un elite (aristocratica), il sistema elettorale coinvolgeva meno del 2% della popolazione. Era un governo forte ed omogeneo sia per la condizione sociale che per gli interessi (tutti nobili), affidava a pochi un notevole potere decisionale, poteva essere fatto anche un moderato liberismo (al re non potere assoluto). Erano liberisti in materia doganale, ma tenevano un controllo sulle strutture essenziali (ferrovie e banche) per accelerare l’unificazione del mercato =liberismo limitato.

{liberismo: in campo economico; liberalismo: campo politico}
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  Liberismo economico: imposero a tutto il territorio le tariffe doganali piemontesi (libero scambio).

· Inseriva l’Italia in un contesto europeo = obbligo di modernizzazione;

· Sacrificava le deboli strutture delle zone arretrate che non potevano competere.

[image: image23.png]


  Pareggio del bilancio: decisero di intervenire drasticamente, con una stretta fiscale (essendo partito di notabili non colpirono la propria classe).

· Non fu distribuito in base al censo, ma indiscriminatamente tutta la popolazione;

· Si mantenne bassa l’imposta fondiaria;

· Furono colpiti gli industriali ed i commercianti;

· Popolo danneggiato (già avevano imposta sul macinato 1868).

La rinuncia a sistemi rivoluzionari non permisero al governo di misconoscere i debiti pubblici degli stati annessi: il deficit aumentò enormemente. La Dx storica non ricorse al privato, ma si impegnò (lo stato) a costruire e finanziare le infrastrutture necessarie all’unificazione economica. 

Questa politica drastica segnò un ulteriore frattura tra popolo e massa politica.
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  Questione amministrativa: che forme dare al nuovo stato:

· Federalisti: sistema amministrativo su base regionale (x molte differenze interne), fondata su decentramento amministrativo (Cattaneo, Minghetti);

· Conservatori piemontesi: sistema centralista (influenzata da Francia napoleonica) + controllo alla fascia politica piemontese (unificazione = annessione al regno sabaudo).

Il governo decise 1865 per applicazione del modello amministrativo sabaudo nel resto del regno (prefetti regi con grande autorità). Divisione in province e comuni con sindaci di nomina regia.

Alcune decisioni provocarono delle ostilità: sembravano una conquista piemontese dopo l’unificazione italiana:
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  Unificazione legislativa: con la legge del 1865 a tutto il territorio fu estesa la costituzione piemontese. Vennero sostituiti i precedenti funzionari con quelli di nomina regia (scontri a livello locale).
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  Sistema scolastico unificato: con legge Casati 1860 che prevedeva istruzione elementare obbligatoria e gratuita per i primi due anni.
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  Esercito: il quadro di comando fu interamente piemontese, i garibaldini vennero sottoposti, come i toscani e borbonici; fu istituito il servizio obbligatorio di leva su tutto il territorio.  

Dopo unificazione per macinato ed esercito e varie imposte fiscali il popolo fu penalizzato di molto.    

Il brigantaggio meridionale e la “questione romana”

Brigantaggio: sconvolse l’area della Basilicata, Casertano e Puglia. Iniziò nel  1860 e si protrasse fino al 1865. Le bande di briganti (capeggiati da personaggi leggendari: Pasquale Romano) avevano un ampio seguito popolare: erano gli eroi sociali.

Cause del brigantaggio:
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il disagio sociale;
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la delusione post-unificazione (mancata riforma agraria);
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la propaganda borbonica che incitava alla guerriglia.

Divenne presto una guerra civile. Il governo rispose durissimamente: inviò eserciti di soldati (problema: non erano pratichi delle zone appenniniche), abusò delle leggi di guerra, tra cui per prime la fucilazione sul luogo senza processo. Il brigantaggio fu sconfitto dai tribunali militari che condannarono centinaia di cittadini sospetti alla morte.

Fu molto intenso nell’area tra l’Abruzzo sud e Basilicata: luoghi montuosi, i soldati non conoscevano gli anfratti. Dopo la sconfitta del fenomeno furono i più danneggiati dalla crisi agraria, fu più grande il flusso migratorio. 

“Questione romana”: l’unità non era ancora completa, mancava la zona dello stato della chiesa.

Nel 1861 il parlamento aveva votato Roma come futura capitale d’Italia, mentre era ancora in mano al papa (Pio IX). Era una questione importante sul piano internazionale: la Francia era la difensora dello stato della chiesa. Il partito d’azione e i democratici erano favorevoli alla presa con la forza, la destra no perché avrebbero rotto le alleanze internazionale. C’era anche questione della contrapposizione anticlericalisti/cattolici.

1) Governo Cavour: aveva tentano una via moderata, convivenza libera di entrambe le parti: alla chiesa dominio spirituale (non potere temporaneo), al re dominio politico con riconoscimento religioso del cattolicesimo. 

2) Governo Ricasoli (giugno 1861): proseguì per la linea di Cavour, ma ottenne un rifiuto secco da Pio IX con il non possumus e la minaccia di Napoleone III che un intervento italiano in quelle zone sarebbe stato preso come un attacco diretto alla Francia. Ricasoli venne criticato sia dalla destra che dalla sinistra, dopo nove mesi si dimise (1862).

3)  Governo Rattazzi (marzo 1862): sperava come per Cavour, di lasciar fare con un tacito assenso all’azione dal basso, senza compromettersi. Ma la Francia fu intransigente: le truppe che avevano lasciato organizzare a Garibaldi furono sciolte. Pochi mesi dopo Garibaldi tentò l’avventura partendo dal sud e andando verso Roma, fu fermato dalle truppe piemontesi che lo ferirono. Venne incarcerato e esiliato a Caprera. Rattazzi fu costretto a dimettersi nel dicembre 1862.

4) Governo Farini: di transizione.

5) Governo Minghetti (marzo 1863): avviò una politica diplomatica per rassicurare le altre nazioni. Ebbe i suoi frutti: Napoleone III nel 1863 firmò un contratto nel quale si impegnava a ritirare le truppe dallo stato pontificio in cambio del trasferimento della capitale a Firenze e della garanzia di un esercito piemontese a difesa del papa. Questo provocò ondate di protesta dai democratici che non volevano rinunciare a Roma capitale e dai piemontesi che non volevano spostare la capitale a Firenze. Minghetti si dimise a settembre 1863.

6) Governo La Marmora (settembre 1863): l’atteggiamento di Pio IX s’indurì (enciclica Quanta Cura e il Sillabo: condanne a modernismi come razionalismo, laicismo, libertà di stampa, socialismo, democrazia, libertà di pensiero, tolleranza religiosa) inasprendo gli anticlericali. Allo stesso modo La Marmora divenne intransigente: leggi per scioglimento delle congregazioni religiose, validi solo i matrimoni civili, soppressione degli enti ecclesiastici (adibiti a scuole e ospedali), vendita all’asta dei terreni clericali.

La terza guerra d’indipendenza

Già da Cavour era cominciata un’intesa tra Prussia e Italia ai danni dell’Austria, che continuò con tutti i capi di governo fino alla firma di un accordo segreto nel 1866: in caso di guerra fra Austria e Prussia l’Italia sarebbe intervenuta, in caso di vittoria avrebbe ricevuto il Veneto.

Il 17 giugno 1866 la Prussia dichiarò guerra all’Austria, il 20 entrò anche l’Italia.

7) Governo Ricasoli (1866): La Marmora si dimise per andare al fronte italiano.

L’esercito italiano fece una brutta figura venendo sconfitto nonostante la superiorità numerica. La causa era principalmente da ricercare in errori tattici, ingenuità, disorganizzazione. I garibaldini si fecero onore sbaragliando l’esercito austriaco e penetrando nel trentino fino quasi a prendere Trento. 

Una seconda sconfitta distrusse il nome dell’Italia agli occhi di Bismarck che firmò l’armistizio senza neppure chiedere all’Italia. Nel trattato di pace non venne neanche menzionata e il Veneto fu ceduto alla Francia. Con un plebiscito (21 ottobre 1866) venne unita all’Italia.

La conquista di Roma

All’impopolarità del governo seguì l’ultima impresa del partito d’azione: voleva far marciare su Roma un piccolo esercito comandato da Garibaldi e confidare nell’insurrezione popolare.

8) Governo Rattazzi (1866): ebbe un atteggiamento ambiguo. Approvò tacitamente il partito d’azione, ma al muoversi di Napoleone III fece arrestare Garibaldi.

Garibaldi dopo l’arresto riuscì a raggiungere la Toscana e a continuare la sua impresa, ma per lo sbarco delle truppe francesi venute a difendere il papa dovette ritirarsi e fu catturato dalle truppe regie e inviato a Caprera.

9) Governo Menabrea (ottobre 1867): provocò indignazione nell’opinione pubblica.

Altri motivi di indignazione furono:

· Contro la Francia;

· Crisi economica (pareggio deficit);

· Crisi sociale (x tassa sul macinato).

10) Governo Lanza (1869): si dedicò al pareggio del bilancio con provvedimenti severi. Approfittò della guerra franco-prussiana (1870) per conquistare Roma: la Francia aveva già ritirato le sue truppe il Lazio e il 1° settembre 1870 l’imperatore fu fatto prigioniero, pochi giorni dopo cadde la monarchia. Il 5 il governo decise di occupare Roma, inviarono una trattativa a Pio IX che rifiutò e l’esercito italiano fu inviato nel Lazio. 

Il 20 settembre 1870 su aperta una breccia a Porta Pia e Roma fu conquistata. 

Pio IX dichiarò l’occupazione italiana ingiusta e promulgò nel 1874 il non expedit, divieto per tutti i cattolici di partecipare alla vita politica.

